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Riprende domani la trattativa per il rinnovo 
del contratto nazionale di lavoro dei metal-
meccanici. 
Sono passati dodici mesi dall’inizio della 
vertenza e per rivendicare una soluzione 
positiva i lavoratori metalmeccanici hanno 
già fatto 50 ore di sciopero, migliaia di pre-
sidi, decine di manifestazioni (tra cui quella 
nazionale del 2 dicembre a Roma) e si 
preparano a nuove lotte. Eppure ancora 
nulla si muove: una parte di Federmecca-
nica, con il pieno appoggio di Confindu-
stria, si ostina a fare proposte ingiuriose 
dal punto di vista salariale e inaccettabili 
dal punto di vista dei diritti: un aumento di 
76 euro lordi al mese (ossia 50 euro netti), 
estensione delle flessibilità e delle preca-
rietà, liquidazione della possibilità di con-
trattare orario e condizioni di lavoro da 
parte dei rappresentanti dei lavoratori. 
Perché ancora una volta l’aggressività del 
padronato italiano si scarica sui metalmec-
canici? Qual è la ragione vera che spinge 
Confindustria a tentare di far saltare il con-
tratto nazionale per tornare al corporativi-
smo? Le risposte stanno nella crisi del ca-

pitalismo italiano e nella trasformazione 
di Confindustria in una lobby totalmente 
scollegata dai problemi reali delle imprese. 
I fenomeni di globalizzazione, per il nostro 
paese, si sono tradotti in cessione di a-
ziende, vendita di brevetti, marchi, labora-
tori di ricerca e progettazione alle multina-
zionali americane, tedesche, francesi, rus-
se. In compenso nulla è stato acquisito in 
altri paesi dagli “imprenditori” nostrani, an-
zi, l’Italia ha perso consistenti quote di 
mercato.  
Siamo ormai in presenza di una sorta di 
“rompete le righe, ognuno si arrangi come 
può”, mentre gli altri paesi fanno sempre 
più sistema. La scelta del nostro capitali-
smo straccione di delocalizzare le produ-
zioni prima in Albania, in Ungheria, poi in 
Cina e ovunque il lavoro costi una miseria 
e di lasciare solo macerie nelle realtà di 
volta in volta abbandonate si è rivelata ca-
tastrofica, mentre il primo dei cardini di 
un’economia liberale moderna starebbe 
nell’idea di occupare i mercati emergenti 
vendendo prodotti e servizi in quei luoghi e 
puntando a riqualificare il proprio sistema 

CONFINDUSTRIA PENSA DI RISOLVERE LA CRISI  
TAGLIANDO SALARI E DIRITTI 

LA LOTTA DELLE TUTE BLU E QUEI COLPEVOLI SILENZI 
DELLA POLITICA  

 
MAURIZIO ZIPPONI 

 da LIBERAZIONE 8 gennaio 2006 



economico con qualità, ricerca, progettazione. Se ag-
giungiamo i disastri combinati dai “capitani coraggiosi” 
(Tanzi, Gnutti, Fiorani, Consorte, ecc,) sul sistema ban-
cario italiano che offre a chi ha due euro sul conto cor-
rente lo 0,01% degli interessi e fa pagare il 18% a chi 
chiede un prestito per finanziare anche attività econo-
miche, il quadro è completo.  
 
La maggioranza dei nostrani capitani d’industria pensa 
di risolvere la crisi strutturale del sistema solo con il 
taglio dei salari e dei diritti, prendendo in ostaggio i me-
talmeccanici. Ma se anche vincesse Confindustria cosa 
otterrebbero? 
 
Quali prodotti, quale lavoro, quali certezze sono in gra-
do di offrire al paese? Quali sarebbero i settori strategi-
ci su cui investire? Non sanno rispondere a queste do-
mande, limitandosi a ripetere ossessivamente parole 
come: flessibilità, precarietà, privatizzazioni. 
 
I metalmeccanici non hanno alcuna intenzione di desi-
stere, ma perché la vertenza si concluda con un segno 
positivo sia per le imprese che per i lavoratori, serve 
un sussulto della classe politica e intellettuale del 
paese che chieda, finalmente, ai vari Montezemolo: 
ma cosa avete fatto voi per gli interessi delle azien-
de? Quale è il bilancio economico e sociale del vo-
stro comando di questi ultimi dieci anni? Cosa sta-
te offrendo alle nuove generazioni se non precaria-
to? Sono quesiti che tutto il sindacato dovrà porre nei 

prossimi mesi, perché Confindustria riproporrà alle or-
ganizzazioni sindacali confederali ciò che non riuscirà 
ad ottenere contro i metalmeccanici. 
Ed ecco che la lotta dei metalmeccanici diventa un 
conflitto moderno che serve a spingere le imprese a 
competere sul mercato con la qualità, la ricerca, il valo-
re del lavoro, nell’interesse generale del paese. 

 
Maurizio Zipponi  

Alber to Monticco segretar io provinciale FIM CISL 
 
“  Un giudizio assolutamente positivo della manifesta-
zione di ieri che ha registrato una adesione allo sciopero 
del 70% con punte del 100% alla Wartsila che è 
l’azienda più importante del territorio.  
Il corteo di circa cinquecento operai dimostra l’alto gra-
do di partecipazione e l’esasperazione dei lavoratori per 
non aver ancora avuto il rinnovo del contratto.”  

Sergio Pisano  segretar io provinciale UILM 
 
“  Il tempo è scaduto! Tredici mesi senza firmare il con-
tratto, per la parte produttiva rappresentata dai metalmec-
canici, sono una vergogna per questo paese . 
Non collaboreremo più e la lotta si farà più dura. Oggi è 
uscito un comunicato in Wartsila in cui si annunciano 
misure ancora più drastiche di mobilitazione. Finora ab-
biamo dato disponibilità alle aziende. Ora bloccheremo 
tutti gli straordinari e ogni forma di disponibilità verrà 
azzerata. Vogliamo il contratto!”  

Antonio Saulle segretar io provinciale FIOM 
 
“  Quanto sta accadendo sul contratto nazionale dei metal-
meccanici: il ritardo di dodici mesi sul biennio economi-
co, che nell’accordo del ‘93 prevedeva quasi un automa-
tismo nel recupero del potere d’acquisto, e le richieste di 
Federmeccanica sulla legge Trenta, sull’apprendistato e 
sull’orario di lavoro DIMOSTRANO che la struttura con 
cui recuperare il potere d’acquisto prevista dall’accordo 
del ‘93 NON ESISTE PIU’ . 
La posizione di Federmeccanica danneggia le donne e gli 
uomini del settore industriale e comprova la necessità di 
mantenere il valore del contratto nazionale che sempre 
più dimostra di essere lo strumento prioritario per mante-
nere il potere d’acquisto dei lavoratori. Questa, in sintesi, 
la motivazione e la necessità a continuare la mobilitazio-
ne dei lavoratori. .”  



Si è svolta mercoledì 11 gennaio alle ore 18.00 presso la Stazione 
Marittima di Trieste l’Assemblea pubblica 2006 per la Provincia di 
Trieste. L’assemblea promossa dal Partito della Rifondazione Comu-
nista era rivolta a tutti coloro i quali ritengono sia possibile vincere le 
elezioni partendo dai contenuti ed è stata una tappa nel percorso del-
la definizione del programma e del candidato alla presidenza della 
Provincia . 
 
Rifondazione Comunista ha indicato cinque priorità di programma che 
riguardano : il lavoro, il trasporto pubblico locale, lo smaltimento dei 
rifiuti e la tutela dagli inquinamenti, l’edilizia scolastica e l’applicazione 
della legge di tutela dei cittadini italiani di madre lingua slovena.  Su 
questi punti Rifondazione ha raccolto l’impegno e la condivisione  di 
tutta la coalizione. Riportiamo di seguito il primo punto, che a nostro 
parere, è un riconoscimento all’impegno e alla mobilitazione che il co-
mitato lavoratori delle aziende in crisi assieme ad altri soggetti ha por-
tato avanti in questi mesi contro il declino occupazionale e industriale 
del territorio di Trieste.  
 

 
1. IL LAVORO 
h) politica attiva del lavoro 
LA PROVINCIA GESTISCE GLI UFFICI DEL LAVORO -  
SERVIZI/SPORTELLI PROVINCIALI PER L’IMPIEGO. 
La Regione FVG, dopo l’approvazione della L.R. 18/05 ha trasferito notevoli risorse alle Province allo 
scopo di potenziare i servizi per l’impiego esistenti, costruire un efficiente sistema di servizi per l’impiego, 
favorire il rapido e puntuale incontro tra domanda e offerta di lavoro ed i processi di mobilità professionale 
e per accelerare l’integrazione tra le politiche attive del lavoro, della formazione, dell’istruzione, 
dell’orientamento e le politiche sociali. 
               L’Unione ed il candidato Presidente si impegnano in linea prioritaria a ga-
rantire nel più breve tempo possibile, entro novanta giorni dalle elezioni, il raggiun-
gimento di tali obiettivi, avvalendosi fin d’ora dell’apporto e delle esperienze matu-
rate dai gruppi organizzati di lavoratrici e lavoratori disoccupati che stanno speri-
mentando sulla propria pelle l’inefficienza e l’inefficacia dei servizi per l’impiego 
della Provincia di Trieste.  

Le foto di questo numero si riferiscono alla 
manifestazione dei metalmeccanici di Trieste 
del 12 gennaio 2006 
 
I numeri precedenti di Lavoro Trieste si trova-
no sul sito 
 

www.expotrieste2008.it  
 
I materiali di questo numero sono stati raccolti 
dalla commissione lavoro del PRC  
 
E-mail per inviare testi, notizie, interventi: 
 

lavorotrieste@libero.it 



che ormai quasi quotidianamente apprendiamo dalla 
stampa relativo allo “sviluppo” economico di Trieste 
risulta ogni giorno che passa più impreciso e confuso 
nei suoi obiettivi. Tra Parchi del mare e terrapieni inqui-
nati sotto sequestro, tra bonifiche che a vario titolo in-
seriscono nuovi centri commerciali e distributori 
all’ingrosso, con stazioni marittime da attrezzare in 
tempi stretti per l’arrivo di un numero imprecisato di na-
vi e passeggeri non è facile intravedere un futuro di 
certezze per l’occupazione e per il rilancio del sistema 
produttivo,  Per quanto riguarda il porto ci sono progetti 
faraonici di intervento, in tempi lunghi, ma intanto i sin-
dacati denunciano un peggioramento e una perdita di 
posti di lavoro, mentre l’autorità portuale rivendica un 
aumento dei traffici che in realtà con fatica raggiunge le 
quote di merci movimentate nel lontano 1997. 
Proviamo qui a ricostruire criticamente alcuni passaggi, 
con la preoccupazione di trovarci  di fronte ad una ope-
razione di immagine  per ottenere investimenti negli 
anni, mentre viene smantellato il sistema produttivo 
( Ultima operazione negativa in ordine cronologico il 
trasferimento dell’ASIRobicon a Monfalcone ). 
Per alcuni anni prima dell’ingresso della Severstal nel 
Gruppo Lucchini sono state le banche a cui la Lucchini 
doveva i soldi a gestire la parte finanziaria per garantir-
si i loro crediti. Proprio durante la presenza ai vertici 
decisionali dei rappresentanti delle banche la magistra-
tura pose sotto sequestro l’intero stabilimento di Servo-
la. Per uscire da quella situazione gli amministratori 
della Lucchini si impegnarono a investire 5 milioni di 
euro per la riduzione dell’impatto ambientale. 
C’è stato nell’ultimo mese  un impegno da parte dei 
parlamentari locali a proposito della finanziaria per ga-
rantire il Fondo Trieste anche nel 2006. Grandi titoli sui 
giornali e grandi riconoscimenti “bipartisan” per 
l’impegno profuso. Si tratta di un importo pari a sei mi-
lioni di euro.  
Rispetto a queste cifre i 278 milioni di euro per la piat-
taforma logistica sono veramente tanti. soldi La stima 
del costo complessivo dell© opera è di 278,8 milioni di 

euro, di cui 205 provenienti dal Fondo nazionale per le 
"Autostrade del mare", 46,8 dalla stessa Autorità portua-
le. Vi è infine una quota a carico dei privati (circa 27 mi-
lioni) che si aggiudicheranno la gara d© appalto, che l© 
Autorità triestina punta a lanciare già all© inizio del 2006, 
appena approvata la Legge Finanziaria dello Stato. 
 
 ANSA (Trieste) "Per la prima volta in Italia - ha detto Monassi - pun-
tiamo a un capitolato d' appalto innovativo, che comprende per l' as-
segnatario la bonifica del sito, la costruzione dell' opera e la sua ge-
stione. L' iter è stato particolarmente complicato, perché si tratta di un 
progetto avveniristico che risana dal degrado un' area molto appetibi-
le - ha precisato - soprattutto per i traffici verso la nuova Europa dell' 
Est". Il sito su cui nascerà la nuova piattaforma si trova tra lo Scalo 
legnami e l' area ex-Italsider del porto, a ridosso della Ferriera Luc-
chini-Severstal. Si tratta di un' area profondamente degradata, nella 
quale è stata avviata la fase della caratterizzazione. La nuova banchi-
na - è stato sottolineato nella conferenza stampa - non è assoggetta-
ta a valutazione di impatto ambientale, in quanto rientra nel nuovo 
Piano regolatore del porto, ed è perciò immediatamente cantierabile. 
  
Sono proprio tanti soldi che andrebbero piuttosto indiriz-
zati nel potenziamento dei collegamenti ferroviari esi-
stenti, nella trasformazione del Porto Nuovo in uno scalo 
operativo da subito, senza scommettere su traffici futuri 
che nessuno può garantire.  
Una parte di questi soldi andrebbe impiegata per risolve-
re le questioni legate alla Ferriera di Servola, anche nello 
stabilimento siderurgico ci sono problemi di bonifica e di 
inquinamento. Sono problemi ambientali che per 10 anni 
sono stati elusi e rimandati perché la Lucchini non aveva 
i soldi e il governo nazionale non aveva fondi da investi-
re in questo territorio o comunque nessuna volontà di 
farlo nel settore siderurgico. L’ingresso della Severstal 
nel Gruppo Lucchini coincide con una situazione favore-
vole del mercato mondiale dell’acciaio e un aumento dei 
profitti, questi fondi approvati dal CIPE per la piattaforma 
logistica testimoniano l’esistenza della possibilità di inter-
vento del pubblico. E’ assurdo che non si riesca in que-
sta situazione favorevole a risolvere l’esasperato proble-
ma della Ferriera di Servola. 

Commissione lavoro PRC 


